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La Cee dà mandato alla Ueo di costituire un gruppo di lavoro 
che esaminerà la possibilità di inviare soldati in Jugoslavia 
Ma la Serbia e la Gran Bretagna sono contrarie. Congelati 
i tempi e i modi del negoziato presieduto da lord Carrington 

L'Europa confusa rinvia ogni decisione 
Sloveni e croati ripetono: «Senza pace conferenza inutile» 
In un'atmosfera di grande confusione, tra molti 
equivoci, l'Europa non è in grado di decidere nulla. 
Sulla forza militare di pace si dà mandato all'Ueo di 
studiare possibilità e fattibilità di una simile opzio
ne. Ma la Serbia è contraria e l'Inghilterra non la 
vuole. Croati e sloveni ribadiscono la minaccia di 
abbandonare la conferenza che a questo punto ri
schia di venire congelata. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TMVISANI 

• • L'AJA. La confusione sotto 
il cielo dell'Aia è grande. L'Eu
ropa riesce solo a mandare se
gnali di impotenza e tutto vie
ne rinviato. Sulla decisione di 
inviare in Jugoslavia una forze 
militare di interposizione i do
dici ministri degli Esteri Cee, 
riuniti in sessione straordinaria 
nella capitale olandese, na
scondono le fanfare e i tambu
ri ostentati nei giorni scorsi e si 
riducono ad approvare una 
breve frase nel comunicato fi
nale. In cui la Cee saluta con 
favore l'intenzione dell'Unione 
europea occidentale di studia
re la possibilità e la fattibilità di 
questo progetto la cui eventua
le concretizzazione dovrebbe 
poi essere sottoposta al parere 
della Csce e dell'Onu. Un'ipo
tesi che al momento sembra 
avere pochissime probabilità 
di attuazione visto che il mini
stro degli Esteri serbo Jovano-
vic prima ha dichiarato che la 
sua Repubblica -non vede con 
alcuna simpatia la presenza di 
militari stranieri sul proprio ter
ritorio», e poi ha aggiunto che 
•senza il consenso delle autori
tà federali (cioè la presidenza 
collettiva della Jugoslavia che 
pero non è in grado di decide
re niente contro il parere ser
bo) una tale presenza verreb- , 
be considerata un'invasione». 
E questo farebbe cadere una 
delle due precondizioni indi
spensabili: il consenso di tutte 
le parti in conflitto. Senza di
menticare l'Inghilterra che giu
dica una sciocchezza pensare 
ad una forza militare di pace. 
Douglas Hurd ha rammentato 
ai suoi colleghi l'esperienza ir
landese e quella libanese e ha 
ammonito che «non sarebbe 
saggio contemplare uno sforzo 
militare soltanto perchè quello 

diplomatico non ha funziona
to». Ieri poi ad aumentare la 
confusione era arrivata im
provvisa la «dichiarazione co
mune Mitterrand-Kohl» resa 
pubblica a Berlino in cui si pre
vede una zona tampone e l'in
vio di una forza di pace, natu
ralmente a condizione che tut
ti dicano s). Il documento che 
si articola in 10 punti esige «il 
rispetto immediato ed integra
le dell'accordo di Igalo e riba
disce la posizione della Cee 
sul non riconoscimento di 
frontiere modificate con la for-

- za. «Il diritto all'autodetermina
zione deve esser rispettato se 
viene attuato con mezzi demo-

. craticl e pacifici». Mitterrand e 
. Kohl infine esprimono il desi

derio che la Csce e le Nazioni 
unite appoggino attivamente 
la tregua firmata nei giorni 
scorsi e chiedono che vi sia 
grande coesione politica tra i 
12 e stretto collegamento con 
l'Ueo. • 

Insomma, è marcia indietro 
a tutta forza sul terreno opera
tivo (quasi a conferma delle 
critiche avanzate da alcuni 
paesi nei giorni scorsi circa la 
leggerezza con cui si avanza
vano le proposte di forze mili
tari di pace) e ripetizione di 
principi. Ma dove si è rischiata 
la commedia degli equivoci è 
stato sulla conferenza di pace 
la cui terza seduta si era svolta 
ieri mattina sempre presso il 
ministero degli Esteri olande
se. Al termine dei lavori, croati 
e sloveni avevano dichiarato 
apertamente che la conferen
za era sospesa o quantomeno 
congelata. «Il cessate il fuoco 
non è stato rispettato e noi ce 
ne andiamo». Anche il ministro 
serbo confermava che non era 
previsto alcun calendario e 

che la presidenza avrebbe ri
convocato le parti solo dopo 
aver accertato l'effettiva appli
cazione del cessate 11 fuoco, 
aggiungendo però che secon
do lui la conferenza non era ne 
sospesa né aggiornata «ma 
qualcosa che sta In mezzo». 
Poi Lord Carrington si era pre
sentato al tavolo dei 12 ministri 
per riferire sulla sua recente vi
sita in Jugoslavia e sulla firma 
dell'accordo di Igalo. L'ex se
gretario generale della Nato 
Inoltre ha sostenuto che ieri in 
Jugoslavia non c'erano stati at
ti di guerra, che certo si erano 
verificati diversi episodi di vio
lenza ma non paragonabili a 
quelli dei giorni scorsi. Lord 
Carrington però ha negato che 
i lavori della conferenza fosse
ro stati sospesi e ha addirittura 
annunciato che intenderebbe 
riconvocare i ministri iugoslavi 
per mercoledì prossimo. E 
Genscher ha detto che la con-
fererenza si riunirà giovedì 
prossimo. I ministri comunque 
nelle conferenze stampa finali 
si sono dichiarati soddisfatti 
sottolineando che per il'mo
mento lo strumento più impor
tante resta il lavoro di Lord 
Carrington, premere perchè i 
firmatari della tregua rispettino 
il cessate il fuoco e poi, In un 
clima più tranquillo vedere se 
è possibile pensare ad una for
za di pace che comunque an
drebbe considerata solo come 
copertura per gli osservatori 
Cee. In questo senso anche il 
ministro italiano De Michelis si 
è unito al coro dei soddisfatti. 

Poco prima delia riunione 
della Cee, in sala stampa si 
erano presentati cinque mini
stri degli Esteri: quello sloveno, 
croato, serbo, macedone e 
montenegrino. Una sfilata in
solita e non prevista che aveva 
addirittura alimentato qualche 
speranza. Il primo a parlare 
era stato il rappresentante del
la Serbia Vlatko Jovanovic: 
«Sono relativamente soddisfat
to dei lavori della conferenza 
che io considero uno strumen
to molto utile per arrivare alla 
pace e a delineare il futuro del
la Jugoslavia. Certo la tregua 
sottoscritta a Igalo non è com
pletamente sotto controllo, ma 
ci sono progressi e speriamo di 
concludere in fretta. Oggi ab-
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biamo analizzato i documenti 
dei gruppi di lavoro (riunitisi 
martedì sui temi del diritti delle 
minoranze e riforme costitu
zionali) e nonostante il poco 
tempo è già possibile definire i 
terreni sui quali lavorare». Su
bito dopo ecco il ministro della 
Macedonia Dimitri Maleski: 
•Appoggiamo la conferenza 
perchè i dirigenti jugoslavi 
hanno dimostrato di non esse
re capaci di mettersi d'accor
do. La mediazione europea ci 
serve». 

Due interventi tendenzial
mente ottimistiefccosa era suc
cesso dunque in mattinata du
rante la conferenza? Si erano 
messi d'accordo? Giudicavano 
ormai effettiva la tregua? Nulla 

di tutto questo. I ministri jugo- -
siivi non avevano fatto altro 
che ripetere ciascuno il pro-
pi io punto di vista, proprio co
me la settimana scorsa. Il pri
mo a rompere quell'atmosfera 
siirrreale è il croato Svonimir 
St-parovic: «Il cessate il fuoco 
sottewritto a Igalo è stato vio
la o e la guerra contro la Croa-
zi ì continua. Quello che fu Te
se rcito federale è ormai un'ar-
m ata serba e la Serbia parteci
pa alla guerra (poco prima Jo-
v; novk: aveva detto che la sua 
Repubblica era in pace e che 
si I suo territorio non vi erano 
conflitti armati). Noi siamo ve
nuti qui per una conferenza di 
pace, ma la pace non esiste. 1 
giuppi di lavoro non ci interes

sano. Il futuro della Jugoslavia 
nemmeno. Vogliamo la forza 
militare di pace europea op
pure un intervento dell'Onu. 
La Croazia è una Repubblica 
indipendente e sovrana e biso
gna partire da qui». Punto e a 
capo. 

Cosi qualcuno si era chiesto 
se il negoziato fosse ormai fal
lito. «Questa conferenza - ave
va precisato lo sloveno Dimitri 
Rupel - sembra organizzata 
contro Croazia e Slovenia. 
Qualcuno a Igaio ha firmato in 
mala fede e noi non vogliamo 
più essere associati con gente 
che non rispetta nessuna rego
la». A quel punto il panorama 
parlava di negoziato bloccato, 
o meglio: di un negoziato mai 

decollato e la conferenza di 
pace di fatto sospesa. «I lavori 
sono fermi fino a quando la 
presidenza - aveva precisato 
Separovic - sarà in grado di 
controllare l'effettiva attuazio
ne della tregua». Poi erano fil
trate le dichiarazioni di Lord 
Carrington e Genscher aveva 
annunciato che tutto riprende
rà giovedì prossimo, come se 
nulla fosse accaduto». 

Infine ieri sera si riuniva a 
tarda ora il Consiglio Ueo, pre
senti i ministri della Difesa, e 
decideva di dar vita ad un 
gruppo di lavoro che studierà 
le possibilità di inviare una for
za militare di pace in Jugosla
via. Il gruppo dì lavoro si riuni
rà la prossima settimana. 

All'Internazionale socialista 

Craxi: «Contrario 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Una delegazio
ne ad altissimo livello è appe
na tornata dall'Urss - ne face
vano parte tra gli altri 1 leader 
del Ps francese Pierre Mauroy e 
il presidente della Spd B|0m 
Engholm - e il presidium del
l'Intemazionale socialista si è 
riunito ieri a Berlino per discu
tere i risultati della visita. Ma al
la analisi della situazione in 
Russia e nelle altre repubbli
che sovietiche si è aggiunto un 
altro tema, se possibile ancora 
più drammatico, la guerra civi
le in Jugoslavia. Convocata 
proprio nello stesso giorno In 
cui all'Aia si discuteva sull'Ipo
tesi di inviare un contingente 
europeo a fare da cuscinetto 
tra serbi e croati o almeno ad 
appoggiare l'opera degli osser
vatori Cee, era inevitabile che 
la riunione del presidium finis
se per «dividersi» tra i due gran
di temi del momento. Ufficial
mente di Jugoslavia si discute
rà stamattina, ma già ieri alcu
ni leader dell'ls hanno antici
pato, quando ancora non era 
noto il risultato dei consigli dei 
ministri Cee e Ueo dell'Aia, la 
loro opinione sull'argomento 
del giorno: l'eventualità di met
tere in piedi la «forza di pace 
europea». E cosi si è saputo 
che, se Willy Brandt esprime 
un cautissimo assenso di prin
cipio, più chiaramente favore
voli sono i socialisti francesi 
(alle condizioni indicate an
cora ieri mattina da Mitterrand 
proprio a Berlino, e principal
mente quella di un mandato 
formale del Consiglio di sicu
rezza dell'Onu), Bettino Craxi 
è risolutamente contrario. L'in
vio di soldati europei in Jugo
slavia, ha detto il segretario del 
Psi, potrebbe essere «dolorosa
mente inutile»; quello che im
porta - ha fatto notare - è che 
siano i protagonisti del conflit

to «a tener fede a quel che han
no sottoscritto», e cioè la tre
gua. Se ci sono forze che sfug
gono al controllo delle forma
zioni regolari - ha detto Craxi 
- esse «sfuggirebbero al con
trollo anche nel momento in 
cui si trovassero di fronte ad al
tre divise». Insomma: «non c'è 
alcuna ragione per cui nessun 
paese d'Europa debba rischia
re la vita d'un uomo in una vi
cenda di questa natura». Ma il 
ministro De Michelis, è'Stato 
fatto notare a Craxi, ha espres
so un parere diverso dal suo.. 
«E che c'è di male?», è stata la 
risposta. Più tardi, dall'Ala, De 
Michelis ha commentato posi
tivamente la dichiarazione di 
Craxi dicendosi lieto che il se
gretario del Psi si sia detto con
trario ad una forza «peace ma-
king», che, cioè, imponga la 
pace. 

Della discussione sull'Urss è 
trapelato poco. Si sa, però, che 
la relazione sulla visita della 
delegazione, presentata da 
Mauroy (Engholm non ha po
tuto partecipare alla riunione 
del presidium e la Spd era rap
presentata dal presidente del 
gruppo parlamentare Hans-Jo-
chen Vogel), ha avuto toni 
•drammatici». D'altronde, la 
gravità della situazione che gli 
esponenti dell'ls avevano tro
vato a Mosca era stata già sot
tolineata mercoledì dal presi
dente della Spd. Gli aiuti im
mediati sono indispensabili -
aveva detto Engholm - ma sa
rebbe disastrosa ogni esitazio
ne dell'occidente anche negli 
aiuti a medio e a lungo termi
ne. La realizzazione di un si
stema ad economia di merca
to e democratico nell'Urss rap
presenta «alla lunga il più gi
gantesco compito della storia 
mondiale per il consolidamen
to della pace». 

Bloccate dai croati le Gìserme 
federali, mentre dal mare 
le navi minacciano la città 
Ma la guerra sembra lontana 

Fiume, assedi 
concentrici 
nella calma 

DAI. NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • FIUME. «Ciao cara, \ ado a 
farmi assediare». Dicono che 
saluti cosi la moglie, il genera
le Marijan Cad. lasciar do al 
mattino la villa di Abbadia per 
raggiungere le caserme Ji Fiu
me, sottoposte come in tutta la 
Croazia ad un blocco un po' 
kafkiano. Gli ufficiali, i graduati 
con famiglia, entrano ed esco
no liberamente. In ufficio si ri
trovano senza acqua, senza 
energia elettrica, senza gas, ta
gliati dai servizi comunali. 
Timbrato il cartellino, temano 
alla normalità di casa. «liscre-
tamente, zigzagando tra caval
li di frisia, cassonetti per le im
mondizie riempiti di cemento, 
bambini sfaccendati che alza
no le dita a V. Dura da cinque 
giorni. 

Il corpo d'armala fiumano è 
in tre caserme. Su quella di 
Tersatto, in cima alla città, è 
ancora dipinta orgo ̂ osa
mente una stella rossa con fal
ce e martello. Il generale Cad 
passa qui la maggior parte del 
suo tempo. Aria da possidente 
buontempone, alto, ma iskxio 
e quasi calvo, l'ufficiale è slo
veno. Ma non molla: «Non at
taccheremo mai per pruni, pe
rò difenderemo tutte li: caser
me», assicura in contirue di
chiarazioni. E protesta o n let
tere ai giornali, «ridateci i servi
zi, cosa vi abbiamo fatto''». 

Non molla neanche il comu
ne, a maggioranza - CJISO or
mai rarissimo - Pcd, gli ex co
munisti. Il «comando di crisi» 
della città è guidato dal sinda
co indipendente Zeljko Luza-
vec e da Slavko Link:, presi
dente della giunta ese:utiva. 
Anche lui, quando'esc* di ca
sa indossando un'inco isueta 
tuta mimetica, deve dire alla 
moglie: «Vado ad assediare». 
Poi s'incontra coi militari. Poi 
protesta per le contromisure 
dell'Armata, che ha deciso il 
blocco dei porti affidandolo al
la Marina militare. Quello di 
Fiume è pieno di traghetti, 
mercantili, petroliere e pe
scherecci, bloccati da', largo 
da tre minacciose unità E chi 
le comanda? Un ufficiali • croa
to. Le navi da guerra non se ne 
andranno finché non sarà fini
to l'assedio delle caserme. 
L'assedio delle caserme dure
rà finché i reparti non s arren
deranno. Fiume è diventata 
una scatola cinese. 

«L'Armata è in piena disinte
grazione», assicura nella con
ferenza stampa del mallino il 
braccio destro di Lime, ^ranjo 
Butorac. Finora, però, d:i circa 
3.000 militari presenti. |>er tre 
quarti serbi, si sono consegna
te alle autorità cittadine: Sto per
sone, compresi i dipendenti ci
vili. E Fiume di quanti uomini 
dispone? «Mobilitati, un mi
gliaio nella Guardia Nazionale, 
altri mille nella difesa territo
riale. Abbiamo le armi, ma an
cora non bastano». Il (umerale 
Cad giura che attacchi all.t cit
tà, o invasioni dell'Istria, sono 

«pura propagai icla», e un po' di 
credito Butorai: glielo conce
de: «Uno dei pericoli maggiori 
è la destituzione di Cad». Al 
«comando di cirsi» temono so
pratutto colpi di testa di singoli 
comandanti: «(li sono persone 
pronte a lutto». Molto meno 
preoccupa la consistente mi
noranza serba, il 12% dei citta
dini. Un po' 'li più gli ultra 
croati dell'Hsp, fra i quali ri
compaiono ustascia dichiarati. 
Anche a Fiume sono apparse 
scntte clandesline inneggianu 
a Pavetic, il collaborazionista 
dei nazisti. Un colpo di testa, e 
la situazione esplode. 

È un equilibrio difficilissimo, 
tra pace e guera. Di giorno la 
città è vivacissima, caotica co
me al solito tra traffico, lavori 
stradali e massaie - infuria la 
vera guerra dei «popust», i saldi 
- che riempiono i negozi dalle 
vetrine «protette» con grosse 
stnscie di scotch. Di notte scal
ta l'oscuramen lo. E un altro or
dine, anzi un;i «raccomanda
zione», del «comando di crisi»: 
dopo le 20 ritrovi e abitazioni 
schermati, illuminazione pub
blica ridotta del 50%. Cosi, le 
case restano buie, le strade il
luminate. Che razza di oscura
mento è? «Una specie di alle
namento», sorride Butorac. An
che l'altra nolte, quando im
perversava l'allarme acreo ge
neralizzato in tutta la Croazia, 
qua si sono rifiutati di applicar
lo. Avrebbe significato togliere 
la corrente, e Fiume è una città 
di grattacieli alti 30 piani. Co
me sarebbero scappati vecchi 
e bambini? E poi, pare che i ri
fugi non bastino per tutti. 

L'industria più fiorente, In 
questi giorni è la cava di sab
bia a Pisino, in Istria. Fiume, di 
sacchi di sabbia, è piena: da
vanti alle finestrelle degli scan
tinati, gli ospedali - che hanno 
sgombrato i plani alti e allesti
to sale operatorie nei sotterra
nei - le scuole. Tutte le scola
resche, il prin o giorno, sono 
state portate a messa (da que
st'anno c'è mene l'ora di reli
gione facoltativa); il secondo, 
esercitazioni-a lamie. A! liceo 
italiano i sacchi di sabbia ci so
no già. Davanti a quello croato 
li stanno accatastando studen
ti sudati, torso nudo e guanto
ni. Pochi metn più su c'è il co
mando generale dell'armata 
fiumana, sovrastato dall'ex 
prefettura italiana dove risie
deva D'Annun;:io. Tre sentinel
le giovanissime col mitra, igno
rate da tutti, guardano nervose 
i liceali. I soldatini, bassi e pe
lati, non hanno sacchi di sab
bia né garitte. Nella notte spes
so «.parano alle ombre, inne
scando reazioni a catena. La 
più spettacolare, all'aereopor-
to militare di Fola. A un solda
to è partito un colpo acciden
tale. Altre guardie si sono mes
se a sparare, l!. scattato l'allar
me generale. Due Mig si sono 
levati in volo, e ce n'è voluta a 
farli riatterrare 

Ieri quarto allarme aereo in due giorni. Trenta soldati federali si arrendono ai croati 

D terrore quotidiano della gente di Zara 
A Zara il termometro della paura è impazzito. Ieri 
mattina un nuovo allarme aereo, il quarto in due 
giorni. La città cerca di vivere, mentre a pochi chilo
metri croati e cetnici si ammazzano. Trenta federali 
bloccati e isolati da giorni in due caserme di Zara si 
arrendono alla guardia croata. La gente ha paura e 
ripete: «L'Italia ci aiuti, l'Europa mandi i soldati a 
proteggerci». 

' DAL NOSTRO NVIATO 

TONI FONTANA 

• • ZARA. La boscaglia na
sconde la casermetta, e i ru
mori sono attutiti dal fragore 
delle onde del mare vicino. C'è 
quel silenzio che fa paura. E 
dietro i sacchi di sabbia gli 
operai dell'azienda elettrica di 
Zara maneggiano nervosa
mente i fucili a pompa. Da tre 
giorni facevano la posta ad 
una trentina di federali asserra
gliati nelle casupole. E ora si 
godono la resa. Escono tutti in 
fila, con le mani alzale, e divise 
in disordine. Ma sorridono in 
barba ai tre ufficiali che alme
no finora hanno deciso di resi
stere. Un croato depone il mi
tra e abbozza un applauso; e 
gli altri subito lo imitano. Arri
vano i gipponi della milizia e 

si: li |>ortano tutti via. «Da tre 
g.omi li stavamo braccando, 
slaccavamo la luce e poi la n-
mettevamo, abbiamo fatto 
mancare l'acqua - racconta 
Michele, uno dei capi dei guer
rieri croati eccitato per il suc
cesso - abbiamo costituito una 
commissione che è andata a 
parlamentare con i soldati. Ab
biamo detto loro: sarete trattati 
come esseri umani e non co
me pnglonieri, non solo rispet
teremo la convenzione di Gi
nevra, ma vi tratteremo ami
chevolmente». E ora che fare
te? «Li abbiamo portati al no
stro comando. Decideranno 
loro se stare con noi, o tornare 
nelle loro case. Sono ragazzi 
macedoni, i serbi sono solo 

una piccola minoranza». 
La festa dura poco. Arriva di 

fretta una jeep della guardia 
croata e scendono tre energu
meni armati fino ai denti. Sono 
soldati giovanissimi, che 
ostentano arroganza e gusto 
per la violenza, attorno alla te
sta una fascetta nera. Imman
cabilmente ogni guerra produ
ce i suoi Rambo. Ma questi 
hanno l'aria davvero truce, si 
fregiano delle loro armi, dei 
coltelli stretti alle caviglie, delle 
bombe e delle cartuccere con 
le quali sono addobbati. Gli 
operai dell'azienda elettrica si 
fanno In disparte. E i tre guar
dano minacciosi la casermetta 
dove gli ufficiali federali tengo
no duro. Attaccheranno? Nes
suno si azzarda a rispondere. 

Questa è Zara, isolata, asse
diata, circondata dai federali, 
dove si accede dal piccolo 
ponte dell'isola di Pag. Sacchi 
di sabbia e cavalli di frisia fatti 
con pezzi di binari ferrovian ad 
ogni angolo di strada. Soldati 
improvvisati con vecchi fucili e 
bizzarre divise che li fanno as
somigliare più a dei cacciatori 
che a guerrieri ai posti di bloc
co. Allarmi aerei, odore di 
guerra e di morte. Paura, odt 

cosi forti e radicati che neppu
re la storia sa spiegare il per
chè. Eppure appena la tensio
ne cala, appena le mille orec
chie appiccicate alle radio 
sentono che all'Ala si sta di
scutendo, ecco riemergere il 
volto di sempre, di questa città, 
della Jugoslavia che conoscia
mo da turisti. Timidamente ria
prono i negozietti con le vetri
ne ricamate dai nastri adesivi 
distesi a scacchiera per salvar
le dalle esplosioni. Nelle viuz
ze del centro, veri e propri bu
delli, fra i bianchi palazzi vene
ziani, si sente l'eco della musi
ca italiana, ricompaiono le se
die e i giovani per nulla impau
riti, chiacchierano scherzando 
con le ragazze. 

Zara ha una doppia vita, vi
ve a due velocità. A tratti sem
bra di essere alla fine della sta
gione turistica, a tratti, ma mol
to più spesso, ci si sente nel 
mezzo di una guerra feroce. Ie
ri mattina alle 10.30 è risuona
to nuovamente l'allarme ae
reo, il decimo in pochi giorni, il 
quarto da mercoledì. La gente 
è scappata terrorizzata nei rifu
gi. Ma non c'è posto per tutti. A 
Zara sono rimaste 74 mila per
sone e ogni giorno arrivano 

centinaia di profughi dai pae
sini della montagna e dell'en
troterra. Nei sotterranei, ricava
ti nelle scuole e nei grandi edi
fici del centro, c'è pos-.o per 
diecimila persone. Moti han
no attrezzato la cantina trasfor-
mandola in rifugio. Il viro pro
blema sono gli anziani. •Venga 
- dice trafelata Grbac, una 
donna sui 40 anni che chiude 
in fretta la porta del negozio di 
chincaglierie - andiamo dai 
miei figli nei rifugi». 

Si passa tra reticolati, lungo 
un camminamento di sassi, Ira 
case diroccate. Davant al rifu
gio ricavato nel softerr.ineo di 
una vecchia caserma di poli
zia, un gruppetto di r.i ̂ azzini. 
«Loro non si muovono mai di 
qui - dice Grbac - non vorrei 
vivere sapendo che i mei figli 
sono in giro sotto il [icricolo 
delle bombe dei feder.ili; ven
ga a vedere». Scendo unii scala 
puzzolente e si entra in una 
stanzetta bianca. È la casa de
gli anziani del quartieri. Sono 
una decina di vecchi, una don
na è malata sulla sedia ortope
dica, il marito le è accinto con 
un cartoccio di medicine in 
mano. Si tengono tutti vicini 
uno all'altro, hanno lo sguardo 

smamto. «Siaino qui da quat
tro giorni, dormiamo e man
giamo qui» dice un'anziana 

•I serbi no >:e omini, se can» 
- interrompe un'altra con una 
parlata veneta, un dialetto che 
sanno in tanti. Ira la gente di 
una certa et'i "Ne ho viste 
quattro di guerre - aggiunge 
un vecchio mostrando il pas
saporto americano e raccon
tando <a sua incredibile vita fra 
le brigate antifasciste in Spa
gna e il lavoro da camenere a 
New York - ma questa è la 
peggiore. Non è una guerra. 
ma un assassinio continuo. 
Ammazzano tagliando la gola 
con i coltelli, uccìdono a san-

fue fredde. A 15 chilometri da 
ara cetnici e croati si fronteg

giano e «i ammazzano. Crudel
tà e barbane improvvise che 
sconvolgono la placida e ma
linconica cosra dalmata Qui 
nessuno credi? alla tregua. La 
paura della tragedia, dell'at
tacco alla citta che si trasfor
merebbe inevitabilmente in 
una carneficina, si intreccia 
con la speranza che succeda 
qualcosa. E tutt dicono: «Italia 
aiutaci, Europa non dimenti
carti di noi». La partita si gioca 
altrove, qui la sente vive alla 
giornata, temendo il peggio. 
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